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MONDO UTILITIES  

Acque Bresciane certificata per la parità di 
genere 
Fra le prassi meritevoli l’attenzione alle lavoratrici e ai lavoratori neogenitori, con 
integrazione del salario durante il congedo parentale e un aumento dei giorni di permesso 
retribuito per i padri, a favore di un loro maggior coinvolgimento nella cura dei figli. 
Rovato, 7 novembre 2023 - Acque Bresciane SB ha ottenuto il 20 ottobre scorso la 
certificazione volontaria per la parità di genere secondo la prassi di riferimento PdR/UNI 
125:2022, dopo aver superato con successo l’audit svolto dall’ente accreditato Bureau 
Veritas Italia. «Si tratta di un traguardo che riconosce il nostro lungo impegno in tema di 
diversità e inclusione – commenta la Presidente di Acque Bresciane Patrizia Belli -. Ci 
siamo occupati di parità di genere con misure molto concrete, come ad esempio 
l’integrazione del 20% rispetto a quanto previsto dall’Inps per i genitori in congedo nel 
primo anno di vita del figlio e l’aumento di 2 giorni di permesso retribuito per i padri in 
aggiunta a quelli previsti per legge. La soddisfazione per il risultato raggiunto è ancora 
maggiore perché si basa su indicatori oggettivi e misurabili, che abbiamo 
abbondantemente soddisfatto, nonostante nelle aree operative del servizio si registri 
ancora una presenza esclusivamente maschile». Fra gli aspetti valorizzati nelle politiche 
del personale della società troviamo anche l’accesso agevolato a smart working, orario 
continuato o part time al rientro dal periodo di congedo e fino ai tre anni d’età del figlio e 
innovazione digitale per favorire pari accesso alla formazione. Coordinatore del Comitato 
Guida previsto dalla PDR 125:22, il Responsabile Risorse Umane e sistemi Giovanni 
Gardini spiega: «La certificazione è un traguardo che si poggia su solide basi. Abbiamo 
deciso già da alcuni anni di fare interventi su Diversità e inclusione (D&I), consapevoli che 
l’impegno sociale è un elemento fondante della nostra strategia di sostenibilità. Il nostro 
Manifesto D&I, l’adesione a network, action plan annuali e rendicontazione degli indici di 
equilibrio di genere nel bilancio di sostenibilità sono temi su cui da tempo lavoriamo. 
Abbiamo sviluppato formazione sul linguaggio inclusivo, impegni per equità salariale a 
parità di mansioni, inclusione nelle opportunità di crescita professionale interna e di 
accoglienza dei talenti dal mercato. La certificazione è uno stimolo a proseguire in questa 
direzione, per farne un vero tratto culturale distintivo». La UNI/PdR 125:2022 è entrata in 
vigore il 16 marzo 2022 come documento pubblicato da UNI, frutto del confronto al Tavolo 
di lavoro sulla certificazione di genere delle imprese, previsto dalla Missione 5 del PNRR e 
coordinato dal Dipartimento per le Pari opportunità con la partecipazione di diversi 
dicasteri. La prassi di riferimento definisce specifici KPI (Key Performances Indicator – 
Indicatori chiave di prestazione) per misurare l’impegno delle organizzazioni. L’obiettivo è 
colmare eventuali gap fra i sessi in tema di assunzione, trattamento e salario; sostenere la 
genitorialità e la conciliazione vita-lavoro, ma soprattutto incidere sulla cultura delle 
imprese e ottenere cambiamenti sostenibili e durevoli nel tempo. Per questo le politiche di 
parità di genere devono prevedere un Piano specifico, un Comitato Guida che riceva un 
forte mandato dalla governance societaria, un’ampia attività di formazione e informazione 
sul tema e un budget dedicato, come avviene in Acque Bresciane. 

 



 

 

MONDO UTILITIES  

Acqua. Arera premia MM; confermata 

l'eccellenza del servizio idrico di Milano 

Prima a livello nazionale per lo smaltimento dei fanghi da depurazione 
e terza per le performance nella gestione delle acque reflue. Continua 
anche la riduzione delle perdite della rete. Milano, 18 novembre 2023 
- L’Autorità di Regolazione per Energia Reti e Ambiente (ARERA) ha 
riconosciuto a MM spa il primo posto assoluto nella classifica 
nazionale delle migliori performance nel biennio 2020-2021 riferite allo 
smaltimento dei fanghi in discarica. MM infatti conferisce in discarica 
nemmeno un grammo dei fanghi da depurazione, che sono invece 
riutilizzati in agricoltura e per la valorizzazione energetica, in un’ottica 
di economia circolare. Non solo, MM si è anche aggiudicata il terzo 
posto assoluto per le migliori prestazioni nell’adeguatezza del sistema 
delle acque reflue, per il quale l’Autorità monitora ed esamina la 
frequenza degli allagamenti e degli sversamenti da fognatura, 
l’adeguatezza normativa e il controllo degli scaricatori di piena. Anche 
il contributo di MM per la sostenibilità e la resilienza idrica, che la 
società milanese partecipata al 100% dal Comune di Milano fornisce 
nella gestione del sistema delle caditoie e delle acque meteoriche, è 
così pienamente riconosciuto. Con questi riconoscimenti ARERA 
certifica l’efficacia dell’impegno nel minimizzare l’impatto ambientale 
in due fondamentali processi della gestione del servizio idrico 
integrato di Milano. MM è stata premiata da ARERA anche per gli 
eccellenti risultati ottenuti nel mantenimento della continuità del 
servizio idrico, della qualità dell’acqua erogata e la qualità di quella 
depurata. L’ottimo risultato ottenuto negli indicatori presi in esame da 
ARERA conferma il quadro di eccellenza complessivo per il servizio 
idrico del capoluogo lombardo, che MM gestisce da 20 anni. È 
sufficiente, infatti, ricordare, a titolo di esempio, la performance riferita 
alle perdite, ridotte oramai a Milano al 14% a fronte di una media 
nazionale che, come conferma ARERA, sfiora il 42%, così come la 
capacità di raccogliere, depurare e riutilizzare il 100% dell’acqua che 



scorre nella rete fognaria della città. Risorsa, infatti, che può essere 
totalmente messa a disposizione delle aziende agricole milanesi nel 
corso della stagione irrigua. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL SOLE 24 ORE 

NEI RITARDI DEL PNRR LE COLPE DI UNA 
DIRIGENZA DEBOLE 
Siamo al terzo anno del Pnrr e si diffondono articoli, relazioni della Corte dei Conti e 
commenti di esperti che dubitano sulla capacità di raggiungere, dopo le norme, i target di 
spesa. Alcuni sono già rassegnati ed elencano una serie di motivazioni di questo possibile 
fallimento, prevedibili con un po' di esperienza e buon senso. L'indicazione che emerge è 
che i soldi richiesti sono troppi e che la capacità amministrativa è troppo bassa. Tutto ciò si 
sapeva prima, o meglio lo sapevano e lo potevano immaginare tecnici e vertici 
amministrativi. Una politica e una dirigenza con poche competenze specialistiche sui 
regolamenti dei fondi, presi dall'entusiasmo e influenzati dal fabbisogno post Covid, hanno 
puntato alla somma maggiore pensando di contrarre «debito buono». Intanto i monitoraggi 
sui fondi Sie e per la coesione regalano ogni volta dati pessimi su impegni e spese. Target 
parziali di spesa, e non fisici, sono stati la regola. Poche volte è stato rispettato un termine 
e spesso si è dovuti ricorrere a progetti sponda, retrospettivi, collegati, per non perdere le 
risorse. I fondi si sono rivelati eccessive anche per la compresenza, da nessuno 
evidenziata, della spesa per la chiusura della programmazione 2014-2020 e per l'avvio 
della programmazione 2021-2027. Le strutture che devono assicurare la buona spesa dei 
tanti fondi sono sempre le stesse e quindi il sovraccarico era prevedibile. Rafforzare una 
struttura con competenze adeguate non si fa con decreto legge e tantomeno con concorsi 
a strascico. Viene da pensare a un comportamento non collaborativo dell'alta dirigenza 
nell'avvertire il decisore politico. Fattispecie quest'ultima che genera danni enormi in 
quanto non evita scelte sbagliate, spesso adottate sull'onda dell'emergenza o del riscontro 
mediatico. A monte c'è la perdita di fiducia tra politica e dirigenza. L'arroccamento della 
politica e la sua sfiducia nelle tecnostrutture hanno fatto perdere al decisore molte 
informazioni utili per governare. L'accantonamento della dirigenza ha generato una sorta 
di quite quitting anche di queste figure rispetto all'impegno oggi necessario. Che non si 
deve tradurre in note povere di dati, ma in indicazioni adeguatamente supportate. Non c'è 
solo la paura della firma, ma anche quella di contraddire la politica e i suoi staff, non di 
rado dotati di una certa presunzione, per evitare di essere tacciati come non collaborativi e 
di essere sostituiti. Sulla capacità amministrativa, l'ultima relazione della Corte dei Conti 
sul Pnrr si sofferma sui cambiamenti nel mercato del lavoro italiano, evidenziando una 
concorrenza tra pubblico e privato e un «grave ritardo» rispetto agli altri Paesi Ue nella 
dotazione di personale specializzato in ambito digitale. L'amministrazione centrale, con un 
ruolo chiave nella governance del Piano, si è indebolita negli ultimi 30 anni e ha dovuto far 
ricorso all'assistenza tecnica, senza riuscire ad accrescere le competenze interne. Il Dl 
80/2021 ha previsto la quarta area per attrarre le competenze specialistiche, ma non si 
hanno notizie di amministrazioni che l'abbiano utilizzata. Con organici pieni di profili 
amministrativi e di funzionari, frutto di progressioni interne per anzianità, certamente è 
impossibile spendere tanti miliardi in progetti di valore pubblico. E così il Pnrr si trasforma 
da opportunità a incubo. 

 


